
D a tempo, con cadenza annuale,
mi reco al Museo civico di
Crema, dove organizzano

mostre di tutto rispetto e dove ho
capito che anche un istituto di media
taglia (non sono gli Uffizi...) può
concepire eventi di qualità, come la
mostra dedicata tra fine 2025 e gennaio
2026 al movimento della Secessione
viennese, fondato nel 1897 da un
gruppetto di artisti con in testa Gustav
Klimt. Mostra deliziosa, con una prole di
stazza portentosa: un catalogo di
seicento pagine e più di due chili di
peso.

Il fatto è che al movimento fece
seguito, nel 1898, una rivista che ne
fosse organo. Klimt la lanciò assieme a
Max Kurzweil e la battezzò «Ver
Sacrum», principale organo di
espressione e promozione degli artisti
che vi s’incontrarono e, sempre più
numerosi, vi aderirono; anche strumento
primario di diffusione internazionale
dello stile del gruppo, oltre che
autentica opera d’arte per la sua
eleganza formale e la grafica
radicalmente innovativa.

La traduzione del titolo suona
«Primavera sacra», un arcaico rito italico
per cui i giovani nati in primavera
erano ‘ostracizzati’ dal villaggio
affinché agissero altrove, mescolandosi
con altre genti. Un titolo adatto ai
secessionisti, che si sentivano giovani,
come fossero dentro una primavera che
doveva portarli lontano dalla tradizione

per sondare il nuovo e vivere la
palingenesi di un sincretismo che
fondasse influssi e stili diversi: il
simbolismo, le suggestioni arcaiche, il
preraffaellismo inglese, l’arte
giapponese, il messaggio delle arti
‘maggiori’ e di quelle decorative e
applicate.

«Ver Sacrum» diventò così il veicolo
di una rivoluzione che investì Vienna e
dilagò in Europa, promuovendo l’ideale
della Gesamtkunstwerk, l’arte totale in

cui ogni disciplina – dicevano i
Secessionisti – trova dignità e spazio. Nel
1903 la rivista chiuse i battenti, ma restò
alla storia come strumento influente,
esempio da imitare, come in diverso
contesto accadde con le italiane
«L’Eroica», «Novissima» e «Campo Grafico».

Il grosso catalogo cremasco (nella cui
concezione formale si percepisce la mano
di Edoardo Fontana) raccoglie contributi
e immagini incentrate sulla rivista e sul
cosmo della grafica del tempo, e non
solo: offre il sommario completo dei testi
e delle illustrazioni apparse su tutti i
numeri della rivista – dal gennaio 1898
al dicembre 1903 – con un finale indice
dei nomi degli artisti e scrittori.

Ora, a Crema tutto è stato reso
possibile grazie al prestito di una
collezione privata (quasi intera) della
rivista, collocata in mostra assieme a libri
illustrati e cataloghi espositivi della
Secessione. Ma è poi «Ver Sacrum» a fare
la parte del leone, per la sua
impostazione tipografica che fonde
architettura della pagina, testi e apparato
illustrativo, facendo trasparire anche una
gentile connotazione letteraria.

Strumento scientifico di peso, il
catalogo snocciola una serie di saggi ben
firmati, nell’ordine: Edoardo Fontana,
Silvia Scaravaggi, Livia Fasolo, Emanuele
Bardazzi, Luca Scarlini, Mario Finazzi e
Roberto Lunelio. E per questi due chili di
immagini e saggistica – ne sono certo –
a Vienna invidieranno Crema: per
qualche giorno, ma la invidieranno.

L’OZIO DEL BIBLIOFILO/1
A VIENNA INVIDIANO CREMA

� «Ver Sacrum e la grafica
della Secessione viennese», 
a cura di Giovanni Biancardi,
Edoardo Fontana 
e Silvia Scaravaggi, 
Crema, Museo Civico, 2025, 
pp. 584, 40 euro
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V orrei averla intera la collana
“Letteratura italiana: autori,
forme, questioni” di Carocci,

talmente azzeccata è la formula,
talmente adatta è per me – lettore
avido ma non specialista – la struttura
per temi dedicati a singoli grandi autori.
Formula gradita anche perché, al centro
di ogni volume, sta un capitolo che
svela le biblioteche dei letterati indagati.

Accade anche con questo magnifico
Petrarca, la cui prima metà è dedicata a
saggi monografici sulle singole opere,
accorpate – a parte Rime e Trionfi – per
gruppi omologhi. Ma è la seconda
parte, la sezione delle Questioni, a
esercitare magica attrattiva su chi per
intima dannazione è roso dalla curiosità
intellettuale: vi si tratta in singoli
capitoli dei rapporti tra Petrarca, Dante
e Boccaccio; della tradizione volgare e
dei rapporti tra il poeta e la politica, la
filosofia, la natura, la musica; per
sfociare infine nella fortuna postuma. È
qui che troneggia – a provocare la mia
neuro-corteccia bibliofila – il saggio La
biblioteca di Marco Petoletti.

In una famosa lettera Petrarca
racconta di non essere mai sazio di libri,
di soffrire della brama indelebile di
possederli. A differenza di altri piaceri
materiali, i libri «dilettano fin nel
midollo delle ossa, parlano, consigliano
e si collegano con noi con una certa
qual familiarità»: sono creature vive,
amici con cui spesso si parla, grazie ai
quali si stabiliscono relazioni con gli

ingegni del passato, sono compagni
segreti che assistono premurosi e
donano gioia.

Fu così che Petrarca edificò lungo
gli anni una grande biblioteca, «una
delle più ricche tra quelle di privati per
il XIV secolo e sicuramente la più
raffinata per i testi trasmessi: classici,
Padri della Chiesa e autori del
Medioevo». Libri peraltro ben vissuti,
come si evince dalle annotazioni
marginali – le lunghe postille a cui
Petrarca affidò molta erudizione – e
dalle maniculae con cui segnalò i passi

che gli stavano a cuore, quel cosmo che
infiora i margini, vero spazio di
colloquio con il testo che il poeta stava
leggendo: e lo studio di questo
patrimonio di segni e rimandi prova
quale grado di colta compagnia gli
tennero i manoscritti che raccoglieva.

È anche accaduto che la biblioteca
di Petrarca, grazie a certe circostanze, si
è in parte salvata. Non esiste
sfortunatamente un inventario dei libri,
ma alcuni dei certamente suoi – una
quarantina – sono oggi alla Biblioteca
Nazionale di Francia, dopo essere
transitati per vicende ereditarie nella
collezione visconteo-sforzesca. Oggi gli
studiosi possono consultare un buon
numero di manoscritti che
appartennero all’umanista, e circa
settanta da lui postillati: non sono
pochi, e sono ancora da studiare.

Per capire che libri avesse, aiuta una
lista autografa del poeta, aperta dal
titolo «Libri mei peculiares», cioè
reputati fondamentali per la
formazione. Se anche questo elenco
non fotografa la reale consistenza della
biblioteca, dona parecchi suggerimenti
su quali autori fossero presenti e
giudicati basilari: Cicerone, Seneca, gli
storici Va lerio Massimo, Livio, Sallustio,
Svetonio, e poi Macrobio e Aulo Gellio, i
poeti Virgilio, Lucano, Orazio, Giovenale,
Ovidio, e ancora Boezio e Agostino. Che
nostalgia, le collezioni in cui i classici
ancora dialogavano con
l’accumulatore...

� «Petrarca», 
a cura di Gabriele Baldassari 
e Claudia Berra, 
Roma, Carocci, 2025, 
pp. 504, 44 euro
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